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Egli è vero anche troppo , onorandissimi Colleghi, divotìs- 
simi Ascoltatori , che la vita deli’ uomo , su questa terra non 
è che una serie di miserabili avvenimenti che l’ uno all’ altro 
succedonsi. Ella , al dire del paziente Ussita , non è che 
milizia , che ci obbliga bene spesso a divorare disgusti , a 
soffrire disagi, a durare travagli. Ella al dir dell’Apostolo è 
il campo sgraziato , ove due contrarie potenze attaccato com- 
battimento tra loro , si sono dichiarate a vicenda eternamente 
nemiche. Ella è un vapore che si disperde per l’ aria , nè 
potrà di nuovo raccogliersi. Ella è un ruscello che precipitan- 
do dal monte corre , inoltra , s’ affretta e và nel mare a con- 
fondersi nelle immense , e sterminate voragini. Ella è un fio- 
re , che al mattino spunta vezzoso , al mezzodì soavemente 
olezza , ma è già spento ed appassito la sera. E quantunque 
1' uomo talora a contrastar , quasi dissi , le accennate veri- 
tà quantunque terribili , certe però ed altrettanto palpabili , 
si sforzi ora ad innalzare a sua abitazione e dimora moli tor- 



raggianti e superbe , ora a seppellirne i’ intimo sentimento 
sotto il peso delle intemperanze e voluttà sensuali , ora ad 
ammassar tesori de’ quali non conosce il possessore futuro , 
ora anche a delirare con insane oltramontane dottrine , sarà 
sempre vera la massima del Savio scritta a cifre indelebili sulle 
umane cose, che lutto è vanità, lutto è presunzione di spirilo. 

Solo è durevole , onorandissimi Colleghi , divotissimi À- 
scoltalori , la memoria delle virtù praticate nel corso di que- 
sta vita breve e fugace. E la differenza , che passa tra le 
virtù del secolo c quelle del cristiano , si è che le prime 
stordiscono il mondo col manifestarsi , ma la loro memoria 
va a seppellirsi insieme collo strepito per non risorger più 
mai quelle del cristiano all’ opposto poco son pregiate al 
principio, ma improntate del marchio della Eternità, d’onde 
partirono , procedono luminose ; aumenta la loro luce col 
tempo sino a divenire giorno chiarissimo , a servire cioè d’ i- 
mitazione c stupore a chi succede in prosieguo. Iuslorum se- 
mita quasi lux splendette procedit, et crescit usque ad perfectum 
diem: massima consolante e verissima. E però sotto tale ve- 
duta ho credulo delincarvi le cose pochissime , che son per 
dire a proposito della vita del virtuoso defunto. D. Domeni- 
co Manfredonia , rapito jeri alla nostra tenerezza dopo il cor- 
so di pochi giorni d' infermità cristianamente sofferta ; nò sa- 
prei se per lenire o esacerbare piuttosto la pena che ci pe- 
sa a tutti sul cuore. 

Egli adunque fu un uomo veramente virtuoso : ecco l’unico 
assunto, che prenderò di mira in questo mio breve ragionamento. 
— Ma perchè il mio qualunque siasi discorso proceda con ordine, 
ed io sfugga la taccia di troppo generale nel dire andrò toccando 
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alcuni tratti più singolari di sua vita che il renderono nella 
memoria degli uomini degno di singoiar commendazione sic- 
come quegli che nell’ esercizio delle cristiane virtudi andò 
mai sempre avvanzandosi sino a giugnere al sommo. 

Dal distinto cittadino D. Giuseppe Manfredonia o dalla Si- 
gnora D. Giovanni Squitieri da Sarno , ricorrendo il giorno 
6 Giugno 1773 nacque il nostro distinto amico D. Domeni- 
co Manfredonia. Sin da’ primi anni ottenne in seno alla pro- 
pria famiglia quella educazione , che prende di mira il cuo- 
re più che la mente. Vollero quindi i genitori collocarlo nel 
Seminario di Sarno ove ebbe a precettori uomini eruditi e 
prudenti. Si dedicò quindi agli studi di belle lettere , ed ap- 
prese le lingue di Tullio, di Demostene , si addestrò agli e- 
sercizt severi di Filosofia di Fisica e di Matematica , ed in 
tutte codeste discipline dispiegò sempre non volgare intendi- 
mento, cotalcbè non poco in fra gli altri nella intrapresa stu- 
diosa carriera si segnalò. Le quali cose tutte io tralascio 
perciocché meno al mio intento necessarie. 

E senza più mi fermo per poco ad osservare T indefes- 
so zelo , e la virtù infaticabile del nostro defunto Arcidiaco- 
no esercitata nel suo sacerdotale ministerio cui venne assunto 
nel 1800 dal vescovo Potenza che premiar volle le virtù di 
lui piucchè ordinarie con sollevarlo alla sacerdota! dignità. 
Osservatelo infatti ne’ primi suoi anni consecrati alla cura 
delle anime di questa Diocesi nella qualità di Coadiutore del 
Parroco. Fu allora che di se stesso dimentico tutto si ad- 
disse a sollevare gl' infermi confortandoli all’ estremo passag- 
gio con parole di consolante speranza, e loro somministrando 
gli ultimi rimedi di nostra sacrosanta Religione. E se oltre 



& 

delle infermità corporali ancor la miseria osservava non man- 
cava nascondere , le sue e le beneficenze di un santo prela- 
to nel grembo degl’ infelici. Ministro instancabile non cu- 
rava nè la perdita del proprio riposo esponendosi nel gior- 
no agli infuocati raggi della Canicola , nella notte ai geli , 
ed a’ soffi dell‘Aqui!one , per accorrere a’ bisogni de’ poverelli 
di Gesù Cristo. Ministro fedele , che giusta il modello dell’A- 
postolo , godeva nelle altrui infermità , si struggeva di affli- 
zioni negli altrui infortuni .... Iustorum semita quasi lux 
splendette procedit. 

Vero è , che di tante fatiche evangeliche non attendeva 
ricompensa se non dal Prototipo degli affitti le cui immagi- 
ni e somiglianze consolava , assisteva , serviva il virtuoso 
Ministro. 

Ma non isfuggl però tanto suo zelo all’ illustre Prelato 
di Cotrone Moderatore un tempo di questa Chiesa per le po- 
litiche vicende ; allorché nel 1811 assunto il governo di que- 
sta Diocesi , destinò il virtuoso defunto a seder canonico nella, 
Collegiata Chiesa di S. Matteo Apostolo , conferendogli visto- 
sa prebenda. Fu allora , eh’ egli ogni pensiero rivolse all’a- 
dempimento esattissimo de’ suoi novelli doveri , e dall’ illastre 
consesso di questi suoi amati Colleghi fu donominato imman- 
cabile al Coro ; e meritamente , giacché nel corso di anni 
nove , sol perchè uomo , e d’ inferma carne vestito, due vol- 
te mancò al comun salmeggio 

Credeva pure il defunto riposare all’ ombra del ginepro 
di quella Chiesa , quale novello Elia : ma Iddio non permi- 
se che lungo tempo fossero rimasti all’oscuro le sue fatiche 
ed i servizi resi a quella chiesa. Laonde nel 1820 quell’ im- 
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mortale e zelantissimo Vescovo Monsignor Granito , padre 
amorosissimo di questa Diocesi , lo chiamò con onorevole in- 
vito ad occupare la sede di Arciprete di questa Cattedrale 
e conferitagliene la investitura con apostoliche Bolle di Pio 
VII. lo avvincolò a se con mille maniere di gentilezza ed 
affezione. Qui non è da dire con quanta premura, ed assi- 
duità soddisfacesse all’ ingiuntogli uffizio. Queste sacro pareti 
lo hanno osservato loro perpetuo compagno , e custode : 
questo Coro lo ha veduto ogni giorno immancabilmente assi- 
stere al sacro salmeggio. E se la Collegiale chiesa fu da lui 
frequentata per obbligo , questa lo fu non solo quando il do- 
vere ve lo astringeva , ma ancora quando la legge , ed i 
privilegi nel dispensavano. 

Quando grande poi fosse stata la soddisfazione , e la 
gioja de’ Capitolari nello averlo a collega e fratello , lo pro- 
van chiaro , ed il voto favorevole alla designazione di lui 
unanimamente prestato , non solo quando fu eletto Arcipre- 
te , ma anche quando ad Arcidiacono promosso , e l’ affetto 
e la stima che n’ ebbero costantemente. Affetto e stima sin- 
cera che indusse 1’ Episcopale Senato a conferirgli ogni ca- 
rica , che gli attribuiscono gli statuti , la consuetudine , la 
legge. E però Deputato primamente lo elesse di questa dio- 
cesana amministrazione , e lo zelo , la integrità , la vigi- 
lanza giustificarono pienamente non solo la elezione capitola- 
re , ma ancora la favorevole adesione di quel Diocesano Or- 
dinario che teneramente lo amava , e distintamente onoravalo. 

Non era ignaro il Capitolo della infaticabile operosità del 
nostro defunto , e viva memoria conservava del suo zelo , 
fin da che recentemente insignito dell’ ordine sacerdotale co- 
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nìe sostituto tanto sudò , tanto fece nel difficilissimo incari- 
co fidatogli di diriggcre anime , onde credette non altro es- 
servi , che nella qualità di Pastore potesse, secondo le rego- 
le, adempierne le parti , e Curato Io dichiarò di questa ot- 
tina. Ed oh ! quanto bene , c santamente corrispose egli al- 
la comune cspettazionc ! Noi sì lo vedemmo correr dietro 
al traviato per guidarlo all’ ovile , nè paco , o tregua con- 
cedergli finché nei recinti non riconducesse la smarrita peco- 
rella. Noi Io vedemmo amministrare e disporre de’ beni, che 
a poverelli si appartengono. Noi pur affaticarsi il vedemmo 
tutto farsi a tutti per tutti a Gesù Cristo guidare. E se Io 
spirilo d’ inimicizia , o di livore invase taluni , il Man- 
fredonia fedcl ministro degli ordini ed istruzioni del suo 
Gerarca , armato di coraggio e fermezza , ora sprez- 
zando la minaccia , c la ferocia di questi figli contumaci , 
ora apostolicamente riprendendone la condotta ed i sentimen- 
ti , cd ora da etnici c publicani considerandoli , qual no- 
vello imperterrito Ambrogio , dal santuario gli allontanava. 

Noi Io vedemmo in pari tempo quest' uomo Stancabile 
amministrare le rendile del sacro convitto di questa Diocesi, 
e novelli acquisti, e dispendiosa restaurazione del fabricato 
i frutti si furono di sua integerrima e fedel amministrazione. 
Noi lo vedemmo Reggitore di un Santuario di nostra Donna (1). 
ove a promuovere la divozione inverso Maria , di nolto tem- 
po colà recavasi , e pria elio l’ aurora indorasse le cime de’ 


(0 Rettore della Chiesa sita alla Foce del fiume di Samo. 
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monti , già offerto 1* incruento sacrificio , ( per comodo di 
qao’ villici che ivi dimoravano) purificava nel bagno del di- 
vin sangue le anime prevaricatrici. E quantunque saper non 
possiamo la prudenza , che secondo i precetti della legge , e 
le regole de’ Dottori accompagnava , e scorgeva i suoi espia- 
tori giudi*] > pire la mutazione di vita , il buon odore , la 
regolare condotta di que’ che il defunto assolveva, ci fan si- 
curi della fedele dispensazione do’ divini misteri. 

Vero è pur anco , che la cristiana umiltà , oni’ era a 
dovizia dotalo il defunto gli fe credere che sicuro riposereb- 
be nell’esercizio delle sue incumbcnzo c nella soddisfazio- 
ne più esatta de' suoi obblighi , senza che altri c svariati 
travagli a durar gli restassero nella vigna del Signore. Ma an- 
cor questa volta l’Angelo di Dio percuotendogli il fianco 
gl’ intimò elio altro cammino gli restava a percorrere. Sia 
perchè una fiamma luminosa non potesse lungo tempo na- 
scondersi sotto del moggio , sia che ad altre e più elevate 
prove volesse esposte il signore la sua virtù, la sua fedeltà 
il suo zelo , uon andò guari che rapilo alla terra 1’ illustro 
e santo prelato Monsignor Granito, di accordo a pieni roti 
dal capitolo fu il defanto eletto temporaneamente a gover- 
nare questa Cattedrale Chiesa. Onde è che se fino a quel 
punto videsi in lui chiaramente la via ed il sentiero de’ giu- 
sti come luce splendente procedere, videsi assai più cresce- 
re io seguito , talché aggiunger possiamo senza tema di er- 
rare. Juslorum semita quasi lux splendens procedit et crescit 
usque ad perfeclum diem. Crebbe si in mille guise , e chia- 
ramente crebbe la sua virtù, il suo zelo, il suo disinteresse. 

Ed invero fu la sua virtù fenduta luminosa e splcnden- 
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te quando non ignaro de' ricorsi ed affronti a lui fatti pres- 
so il supremo Gerarca, sia per errore o sorpresa, sia anche 
per opra di maligni vendicatori che per giungere a proprj 
disegni servivansi della semplicità di taluni, fedcl ministro il 
nostro defunto del codice di carità e di perdono, punto non 
curando le offese abbracciava di tutto cuore, qual fratello , 
chi cercava offenderlo ; perdonava come cristiano a chi lo 
feriva , colmava di amorevolezza e favori que’ che Io mali- 
gnava e quasi dissi senz’ avvedermene ammassava così, al dir 
dell’Apostolo carboni accesi sul capo degli emuli suoi, e sen- 
za fare attenzione alle ingiurie e contumelie, fisso 1’ occhio 
immobilmente teneva all' esatto adempimento de’ suoi doveri. 
Tarmi in lui ravvisare un novello Davidde che maledetto da 
Semei impediva a suoi prodi di offenderlo , perchè in quel 
temerario riconosceva la voce di Dio che gli rimproverava 
i suoi falli. 

Crebbe in mille guise il suo instancabile zelo , quando 
nè la carne nè il sangue riguardando non ebbe I’ occhio che 
alla osservanza della legge. Ammonire gti unti del Signore, 
vegliare strettamente sulla loro condotta , amareggiare la pa- 
ce del peccatore per fissarlo a seguire la virtù , furon que- 
ste le primodiali operazioni dell’ illustre defunto. Passar so- 
pra ad ogni umano riguardo , divenir piede al zoppo , oc- 
chio rendersi al cieco , a tutti mostrarsi padre amoroso , 
affettuoso fratello, furon questi gli effetti dello zelo e della 
sua carità. 

Guai se un Oza temerario l’ arca del testamento toccas- 
se sotto il di lui reggimento , se un Ofni , o un Fines la 
mano stendessero alle cose consegnate al sommo Iddio, o se 
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un Datari , o Abiron l’ accostassero all’ incensiere , o se al- 
tri yì ponessero , fuoco profano. La negligenza de’ doveri 
clericali era severamente punita, o la svogliatezza e la dis- 
sipatezza acremente ammoniva. Ora i sacri Ministri col suo 
buon esempio a’ loro doveri infervorava , ora tra il vestibolo 
e 1’ altare a menar gridi al Signor a favor del suo popolo 
con he’ modi , gl’ induceva. 

Crebbe sì in mille guise la sua diligenza nello eserci- 
zio de' suoi doveri , quando non ammettendo riposo , nella 
qualità di Vicario Capitolare , correva ove il bisogno lo chia- 
mava , nè avvi luogo , o borgo di questa Diocesi Sarnense 
che non 1’ abbia veduto , sia per tener piede ai traviati, sia 
per spronare i Ministri della Carità a! disimpegno de’ propri 
doveri , sia per informarsi minutamente delle cose che il go- 
verno e reggimento riguardavano di questa Chiesa. Cho se 
alcuna fiata , ravvisava in alcun Pastore o la sua tiepidezza, 
o la poco utilità , fu veduto immantinente al far del giorno 
solo , a piedi recarsi colà per veder chiaro , verificar le ac- 
cuse , scovrire il fallo, l’ innocenza . . : solo si , per non 
dar luogo a prevenzione cho soventi volte impedisce e devia 
il corso della giustizia. 

Se mai si accorse esservi discordia nel diocesano clero 
corse colà veloce , e deposta ìft divisa di superiore , di giu- 
dice , e indossata quella di fratello di amico con amorevoli 
ammonizioni e preghiere anche talfiala, seminò la pace, la 
concordia , 1’ armonia in un terreno , ove di personalità, d’ i- 
nimicizia , di scissure fecondava rigogliosa radice. 

Crebbe finalmente il suo dissinteresse in mille guise 
paranco , quando nel corso del suo Yicariato consagrò per 
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ornamento della Chiesa quell’ onorario che n’ era l’ appannag- 
gio , e principalmente per questa Cattedrale. 

L’antica sua Chiesa di S. Matteo non fu da lui obblia- 
ta avendola decorata di scelti marmi , e di ricchi sacri ar- 
redi. Quegli altri candidi marmi che apposti sono al maggio- 
re altare del Coro di questo Duomo , e la scalea che il co- 
ro stesso fiancheggia, sono pure frutti ed efTelti del suo dis- 
sinteresso. Non tralascerò di dire che al nostro defunto si 
deve il vasto pavimento di questo Duomo roso dal tempo e- 
dace , cd ora divenuto terso e fulgente. 

I proventi che impropriamente appellansi dritti, annessi 
allo esercizio giurisdizionale , scarsi per altro , perchè a ri- 
gor di legge riscossi , da lui furono destinati alla sovvenzio- 
ne degl’ indigenti ad ostacolo delia colpa , al richiamo infine 
delle anime traviate al virtuoso sentiero . . . . Iusloru m se- 
mita quasi lux splenderli procedit , et creicit. 

£ qual maraviglia poi se un uomo di tanta virtù a do- 
vizia fornito , fosse stato dalla stima universale non solo 
de' suoi concittadini amato , rispettato , ma ancora da’ Mode- 
ratori di questa Chiesa , distinto ed appressato ? 

Alta fu la stima per lui e 1’ affetto che il degno Pre- 
lato Monsignor Bellacosa n’ebbe , testificargliela volle col- 
f eleggerlo suo Pro-vicario , palando il suo Mandato da Ro- 
ma investito appena dal Pastore Universale , della giurisdi- 
zione di questo uomo. 

Grande ancora fu il rispetto , 1’ amicizia ed il riguardo 
avuto costantemente per lui , dall’ insigne attuai Prelato Mon- 
signor Fertilta , che decorollo con diversi onorevoli titoli , 
e sarebbe stato dallo stqsso spesso adoperato, se la cagionevole 
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sua salute, e gli incomodi abituali onde era alletto il defunto, 
gli avessero permesso ancora servire la Chiesa, pure se altri- 
menti non ha potuto l’attuale Pastore significarne la stima , 
non è equivoco il contrasegno che ha dato di volerlo onoralo 
con non ordinaria pompa ne’ suoi funerali. Dapoicchè di es- 
presso suo ordioe questi ultimi uffizi or son rondini alla me- 
moria del virtuoso ministro evangelico. 

Parrai intanto non esssrmi male opposto sin dal prin- 
cipio di questo funebre elogio , quando per lenire non so , 
o piuttosto esacerbare il giusto dolore della perdila , che 
abbiamo sofferta , mi avvisai dimostrarvi per uomo veramente 
virtuoso il defunto Arcidiacono; virtuoso nel l’adempiere le ob- 
bligazioni dello stato clericale; virtuoso nel disimpegno degli 
uffizi che lo distinguevano nel clero , virtuoso nell’ esercizio 
delle cariche eventuali , virtù in lui che crebbcr col tempo, 
che aumentarono di passo uquale coll’ aumento degli onori , 
talché ben gli convenga , ed a nessun più di lui convenga il 
testo del Savio. Juslorum semita quasi lux : splenderti procedit , 
et crescil usque ad perfectum diem. Visse il Manfredonia adunque 
da virtuoso tutta sua vita c volle compirla mostrandosi infino 
all’ estrema agonia il cristiano pietoso , il sacerdote zelante, 
il ministro instancabile del Dio vivente. Guardatelo in fatti 
là sul letto di morte. Egli dalle fatiche consunto , più che 
dagli anni logorato , martoriato da’ dolori del corpo , forte 
però , fermo costante nell’ animo , vide accostarsi il termine 
di sua vita : il vide , ma non nc fu spaventato, che se visse 
nella innocenza e virtù , terminar doveva nella placidezza e 
nella calma. 

Chiama pertanto il suo confessore , c nel chiedere i 
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conforti religiosi per passare a godere la gloria de’ figli di Dio, 
espressamente lo incarica di domandar in suo nome scusa e 
perdono a tutti i suoi colleglli capitolari. Uomini siamo, egli 
dicea , ho mancato bene spesso , sia l' ultima carità che mi 
facciano , il perdonami. Di qual fallo o mancanza parlava , 
onorandissimi colleghi , il nostro defunto fratello ? Forse del 
suo buon esempio , che lo tante volte eccitò la nostra pi- 
grizia , fu sprone alla nostra negligenza , fu motivo di no- 
stra edificazione ? Noi si gli perdoneremo volentieri , giacché 
la vita che ci ha segnata è quella di corrispondere alla san- 
tità di nostra chiamata , alla eredità del Signore , all’ adem- 
pimento delle parti del nostro Ministero , alla indefessa fati- 
ca del campo evangelico. Al par di lui anche noi avemmo 
in consegna per porre a negozio que' talenti che forse abbiam 
sotterra nascosti , cd io più di ogni altro per amor di ripo- 
so. Domenico Manfredonia uditori fra così santi affetti, con 
sentimenti si religiosi chiuse infine gli occhi nella pace del 
Signore, cessò di vivere alla terra per cominciar nuova e più 
dolce vita sol cielo. . . Ah voi piangete o Signori ! Si giuste sono 
le vostre lagrime e dovute al merito dell’ uomo illustre che 
ne lasciò ! E qual’ infatti così potrebbe essere insensibile che 
di pianto amaro non ispargesse quel marmo entro cui là spo- 
glia esanime raccogliesi d’ un Manfredonia ? Sebbene egli 
morto del tutto non è che anzi vive e vive per noi. Vive 
ne’ molti virtuosi esempli che ne lasciò perchè fossero da noi 
sacerdoti massimamente seguiti. Vive nella memoria che sem- 
pre serberassi nella mente e nel cuor de’ posteri di sue virtù 
senza pari. E vive infine e vivrà sempre all’ affetto della sua 
Patria, de’ suoi cittadini, e della Chiesa di cui già fu spec- 
chio , ornamento e decoro , Diceva. 
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